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L’IMPATTO DEL COVID-19 SUL SETTORE ASSICURATIVO 

 

La pandemia causata dal COVID-19 ha scosso le nostre vite quotidiane e ha messo a 
dura prova i sistemi sanitari, con le loro limitate risorse. Ben presto le ripercussioni si sono 
estese all’intero sistema economico, nazionale e globale. Si tratta di uno shock simmetrico 
che sta colpendo negativamente entrambe le parti dell'economia - domanda e offerta - e 
che richiede misure straordinarie da parte dei governi e delle banche centrali per mitigare la 
crisi.  

Il settore assicurativo, per sua natura abituato a valutare e a lavorare con i rischi, non fa 
eccezione. Le aziende dovranno ripensare i loro modelli di business e prodotti e prepararsi 
a tempi difficili, senza perdere però fiducia e ambizione.  

Il seguente elaborato analizza l’impatto del COVID-19 sul settore assicurativo nel suo 
complesso, individuando le diverse conseguenze a seconda della linea di rischio 
interessata.  

I. Conseguenze economiche;  

II. Conseguenze organizzative e operative; 

III. Impatto su fusioni e acquisizioni (M&A); 

IV. Impatto sulla normativa di settore; 

V. Impatto potenziale sui differenti rami assicurativi (e sui relativi sinistri): 

▪ Vita, Malattia e Spese Sanitarie;  

▪ Viaggi e turismo; 

▪ Interruzione attività; 

▪ Cancellazione Eventi; 

▪ Responsabilità civile professionale; 

▪ D&O; 

▪ Enti Pubblici;  

▪ RCO e RCT; 

▪ Cyber Risk; 

▪ Marittimo;  

▪ Credito e Cauzioni; 

▪ Cumulo di sinistri; 

▪ Riassicurazioni; 

VI. Conclusioni;   

VII. Lo Studio legale BTG 
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I. CONSEGUENZE ECONOMICHE 

Nel suo “Global macro outlook” per il primo trimestre del 2020, l’Insurance Information 
Institute ha previsto che “l’impatto del COVID-19 sulla crescita globale e sull’industria 
assicurativa è probabilmente più profondo ed esteso di quanto inizialmente previsto e che 
potrebbe perdurare oltre il terzo trimestre”. Le più recenti stime del Fondo Monetario 
prevedono una caduta del PIL mondiale intorno al - 3%, una cifra ben peggiore di quella 
registrata a seguito della crisi finanziaria del 2008-2009. 

L’impatto sul settore assicurativo sarà inevitabile e sarà strettamente collegato all’entità 
della crisi economica, che metterà a rischio la sopravvivenza di molte imprese. Non solo 
potrebbe diminuire la domanda di mercato, ma soprattutto sono prevedibili ritardi ed 
inadempimenti contrattuali per le polizze in essere nonché un aumento dei sinistri. 

In ogni caso, gli assicuratori dovranno adeguare i loro budget e piani d’azione, le 
aspettative di flusso di cassa e i portafogli d'investimento, alla luce del continuo divenire 
della crisi da pandemia. 

Il calo dei tassi d'interesse interesserà l'intero settore assicurativo, ma soprattutto i 
settori delle assicurazioni sulla vita e delle rendite. Peraltro, l'agenzia di rating Fitch ha già 
avvertito sui rischi che le compagnie di assicurazione potrebbero correre vista la 
combinazione fra il crollo dei mercati azionari e la crescente mortalità. Assicuratori e 
Riassicuratori potrebbero, pertanto, avere difficoltà a provvedere al pagamento degli 
indennizzi, se si considerano anche altre eventuali esposizioni. 

Potrebbero, inoltre, fallire gigantesche aziende multinazionali, come le compagnie aeree 
e le catene alberghiere: il comparto turistico è uno di quelli maggiormente in difficoltà. 
Aziende di tali dimensioni potrebbero godere di una copertura completa, con il correlativo 
impatto di aumentare ulteriormente l'onere a carico del settore assicurativo. 

Tra gli altri aspetti generali relativi al mondo insurance, si può individuare: 

- un potenziale aumento delle frodi: in assenza di termini specifici applicabili alla 
pandemia in corso, sarà necessario definire le prove minime richieste per la liquidazione 
dei sinistri;  

- equilibrio finanziario: occorrerà adottare misure per trovare un equilibrio tra il capitale, la 
protezione degli assicurati e le politiche di distribuzione dei dividendi, nonché i 
pagamenti di incentivi e bonus; 

- progettazione del prodotto: sarà auspicabile una ridefinizione dei prodotti assicurativi per 
rispondere a future crisi, come l'inclusione di una copertura opzionale per situazioni simili 
al COVID-19; 

- la richiesta da parte del mercato di maggiore trasparenza e chiarezza nei termini e nelle 
condizioni con particolare riferimento alla copertura dei rischi pandemici e l’eventuale 
necessità di revisione delle clausole di esclusione. 

II. CONSEGUENZE ORGANIZZATIVE E OPERATIVE POST-LOCKDOWN 

Chiaramente, il primario e fondamentale obiettivo delle Compagnie nel corso del pieno 
della crisi, è stato proteggere la salute e la sicurezza dei dipendenti nonché caldeggiare 
quella dei partner distributivi, ossia gli intermediari di cui si avvalgono. Ciò senza per forza 
aver dovuto rinunciare alla continuità aziendale, adottando le giuste misure, come: 
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a. rivedere e aggiornare i piani di gestione delle crisi in modo da continuare le operazioni 
contenendo al minimo i disservizi per i clienti; 

b. prendere in considerazione la costituzione di un team di emergenza per coordinare la 
risposta organizzativa e stabilire nuovi protocolli di sicurezza; 

c. consentire ai dipendenti modalità di lavoro agili; 

d. stabilire nuovi protocolli di sicurezza informatica, al fine di garantire lo scambio sicuro di 
informazioni riservate tra dipendenti che si collegano dall'esterno dell'ufficio. 

La pandemia ha certamente interessato anche la distribuzione da parte degli 
intermediari dei prodotti assicurativi. Gli intermediari hanno, infatti, dovuto affrontare molte 
delle stesse sfide logistiche e di gestione del rischio di quelle affrontate dalle Compagnie di 
Assicurazione, soprattutto con particolare riferimento allo smart working.  

Gli Assicuratori che hanno investito nelle innovazioni digitali sono stati probabilmente i 
più avvantaggiati durante il periodo di crisi pandemica, in quanto sono riusciti a mantenere 
un adeguato coordinamento con i partner della distribuzione nonché a garantire servizi più 
rapidi e completi ai propri clienti. 

Al di là delle misure operative adottate dalle singole Compagnie, come noto lo stesso 
Governo ha imposto vari adempimenti a tutte le imprese, soprattutto per quelle che hanno 
continuato la loro attività perché considerate di carattere essenziale, come l’attività 
assicurativa. 

Da quando è stato dichiarato lo stato di emergenza, si sono susseguiti numerosi decreti 
ed ordinanze ministeriali per affrontare la pandemia, molti dei quali hanno regolato anche 
la sicurezza sul lavoro. Senza dilungarsi sul tema, che verrà affrontato con riferimento alle 
polizze RCO/RCT, occorre ricordare come il Protocollo d’Intesa fra il Governo e le Parti 
sociali del 24 aprile 2020 (che ha integrato il precedente Protocollo siglato il 14 marzo 2020) 
ed inserito nell’allegato 6 del D.P.C.M. del 26 aprile, è espressamente dedicato alle misure 
per il contenimento del contagio negli ambienti di lavoro.  

Anche le Compagnie assicurative, dunque, dovranno affrontare la riapertura, premurandosi 
inter alia di:  

- implementare il più possibile lo smart working per le attività che possono essere svolte 
dal proprio domicilio o in modalità a distanza nonché le turnazioni negli uffici;  

- informare i dipendenti su tutte le misure in vigore, fra cui l’obbligo di rimanere nel 
proprio domicilio in caso di febbre o altri sintomi influenzali; 

- adottare misure specifiche per l’accesso in azienda del personale, fra cui la possibilità 
di misurazione della temperatura corporea; 

- assicurare la pulizia e la sanificazione dei locali; 
- fornire Dispositivi di Protezione Individuale in caso di distanza interpersonale inferiore 

a un metro; 
- sospendere riunioni, eventi interni, formazioni e trasferte, favorendo gli strumenti di 

comunicazione telematica. 

III. IMPATTO SU FUSIONI E ACQUISIZIONI (M&A) 

Il mercato delle fusioni e acquisizioni è ovviamente influenzato dal deterioramento dei 
mercati dei capitali e dell'economia in generale. Anche prima dell’attuale crisi, si era già 
registrata una leggera flessione nel numero di operazioni di M&A a livello globale, con un 
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valore aggregato delle operazioni mantenuto solo dalla conclusione di alcuni importanti 
deal, e tale tendenza è destinata ad accelerare, almeno nel breve termine.  

Per i potenziali acquirenti, la questione è se la liquidità disponibile possa essere utilizzata 
per le acquisizioni o se sia necessaria per garantire l'attività esistente. Nelle transazioni in 
corso gli acquirenti potrebbero essere insoddisfatti delle valutazioni pre-crisi in merito agli 
obiettivi e, dunque, riaprire le trattative sui prezzi di acquisizione.  

Nelle operazioni di M&A potrebbero essere invocate le clausole “Material Adverse 
Change”, traducibili in “clausole di assenza di effetti sfavorevoli” che permettono di 
recedere dal contratto, compromettendo l’intera operazione, o di chiedere la revisione del 
prezzo della transazione qualora si verifichino avvenimenti non prevedibili tra la 
conclusione del contratto e la data del c.d. closing. A tal riguardo si evidenzia come, a 
seconda del settore di riferimento, la diffusione della pandemia del COVID-19 per alcune 
aziende abbia comportato un deterioramento dei conti aziendali, mentre per altre 
paradossalmente un miglioramento di tali conti con la conseguenza che la clausola Material 
Adverse Change potrebbe essere invocata - a seconda dei casi - per rivedere il prezzo di 
vendita in ribasso o in rialzo.   

Ulteriori problematiche potrebbero emergere con le clausole di earn out, che prevedono 
un prezzo variabile c.d. earn-out, in aggiunta a quello fisso, che varia a seconda degli 
obiettivi raggiunti da una società acquisita in un predeterminato lasso di tempo. Ebbene, a 
causa del COVID-19 è probabile che le imprese registrino una performance finanziaria 
inferiore a quella prevista al momento dell'accordo. 

Infine, di sicuro rilievo per il comparto M&A sono le disposizioni introdotte in materia di 
Golden Power dal D.L. 23/2020 dell’8 aprile (artt. 15, 16, 17). Il Governo può, inter alia, bloccare 
l’acquisizione di quote di partecipazione in società italiane di rilevanza strategica, porre il 
veto all’adozione di delibere assembleari e imporre specifici requisiti e condizioni per le 
acquisizioni intra-europee o extra-europee. Con le nuove previsioni, tali poteri si estendono 
a vari settori, fra cui materie prime, sicurezza alimentare, tecnologie digitali, infrastrutture e 
tecnologie critiche (fisiche o virtuali), media e settore creditizio, finanziario e assicurativo.  

IV. IMPATTO SULLA NORMATIVA DI SETTORE 

Come ormai noto, a causa dell'emergenza COVID-19, l’Istituto di Vigilanza sulle 
Assicurazioni (IVASS) ha adottato specifiche misure a supporto dell’attività di Compagnie 
di assicurazione e distributori nonché a tutela del consumatore.  

Il 17 marzo 2020 ha adottato le prime misure a favore degli operatori del mercato 
assicurativo e precisamente:  

- con riferimento alla Distribuzione assicurativa (Regolamento IVASS n. 40/2018) l’Istituto 
ha stabilito quanto segue:  a) in deroga a quanto disposto dall’art. 90, comma 5, i test di 
verifica dei corsi di formazione professionale potranno essere effettuati a distanza, con 
le modalità previste dagli artt. 91, 92, 93 e 94; b) ha posticipato (al 29 marzo u.s.) il termine 
per la trasmissione all’IVASS della Relazione sulle reti distributive (art. 46 del 
Regolamento); 

- con riferimento alla Home Insurance (Regolamento IVASS n. 41/2018) l’Istituto ha 
stabilito la proroga al 1° luglio 2020 del termine per l’adozione obbligatoria da parte delle 
imprese delle c.d. aree internet riservate (originariamente fissato al 1° maggio); 
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- con riferimento ai Reclami (Regolamento ISVAP n. 24/2008) l’Istituto ha prorogato il 
termine per la trasmissione della Relazione sui reclami e dei relativi documenti al 29 
marzo u.s..  

Il 23 marzo 2020 ha temporaneamente esteso i termini per le risposte ai reclami (da 45 
a 75 giorni) e per le richieste di informazioni (da 20 a 35 giorni); 

Il 30 marzo 2020 ha concesso le seguenti ulteriori proroghe per quanto riguarda gli 
adempimenti connessi al reporting Solvency II (coerentemente alle Raccomandazioni sulla 
flessibilità temporanea relativa ai termini per l’informativa di vigilanza e pubblica a causa 
dell’emergenza COVID-19 emanate da EIOPA il 20 marzo u.s.): 

- 8 settimane per il Regular Supervisory Report sia a livello individuale che di gruppo;  
- 8 settimane per l’Annual quantitative reporting template, a livello individuale, fatta 

eccezione per i template: Content of the Submission, Basic Information, Balance-sheet, 
Cash-Flow projections for life business, LTG, Own funds and SCR calculation, per i quali 
è stata consentita una proroga di 2 settimane;  

- 8 settimane per l’Annual quantitative reporting template, a livello di gruppo, fatta 
eccezione per i template: Content of the Submission, Basic Information, Balance-sheet, 
LTG, Own funds, SCR calculation and Undertakings in the scope of the group, per i quali 
è stata consentita una proroga di 2 settimane;  

- 8 settimane per Relazione sulla solvibilità e sulla condizione finanziaria (SFCR) a livello 
individuale e di gruppo, fatta eccezione per Balance-sheet, LTG, Own funds and SCR 
calculation per i quali è stata consentita una proroga di 2 settimane;  

- 1 settimana per Q1-2020 Quantitative Reporting Templates e Quarterly Financial Stability 
reporting, a livello individuale e di gruppo, fatta eccezione per il template Derivatives 
Transactions per il quale è stata consentita una proroga di 4 settimane;  

- Relazione ORSA: individuale: al 30 giugno 2020; di gruppo: al 15 luglio 2020.  

L’IVASS, inoltre, ha prorogato i seguenti termini per gli adempimenti sottoelencati previsti 
da Regolamenti, Circolari e Lettere al mercato dell’Istituto:  

- 30 giorni per : Comunicazione trimestrale della situazione delle partecipazioni di 
controllo e consistenti detenute; Informativa sul Piano delle cessioni in riassicurazione; 
Trasmissione ad IVASS del rendiconto annuale della gestione dei fondi interni per il 
quale è consentita la trasmissione via PEC all’indirizzo 
vigilanzacondottamercato@pec.ivass.it; Lettere al mercato del 7 e 10 febbraio 2020 - 
Richiesta dati sulla produzione dei rami danni distinta per intermediario; Lettera al 
mercato del 7 febbraio 2020 - Richiesta d'informazioni sull'attività assicurativa svolta al 
fine di valutare i rischi di riciclaggio e di finanziamento del terrorismo nell'ambito dei rami 
vita; Prospetti sugli attivi a copertura delle riserve tecniche; Trasmissione ad IVASS delle 
informazioni sui sinistri Card; IPER primo trimestre 2020;  

- 60 giorni per : Comunicazioni trimestrali e nuovi codici per le tipologie di attivi collegate 
a polizze unit linked ed index linked; Premi lordi contabilizzati nei rami danni e vita, nuova 
produzione emessa nei rami vita e contributi a fondi pensione aperti e negoziali relativa 
al I trimestre 2020; Premi del lavoro diretto e indiretto acquisiti dalle imprese italiane 
all’estero e dalle società estere controllate relativi a fine 2019; Relazione sull’attività 
antifrode ex Reg. IVASS n. 44; Trasmissione della relazione su organizzazione struttura 
liquidativa sinistri; Informazioni su coperture r.c. medica relative a rischi localizzati sul 
territorio italiano; Trasmissione, per i contratti collettivi sottoscritti nel ramo malattia, dei 
premi contabilizzati per l’anno 2019; Trasmissione, per le polizze collettive malattia, degli 
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oneri sinistri anno 2019 alla fine dell’esercizio 2019 e numero di unità di rischio per 
l’esercizio 20191. 

Nella stessa data, l'IVASS ha anche raccomandato alle imprese di assicurazione e 
riassicurazione aventi sede in Italia di adottare, a livello individuale e di gruppo, cautela nella 
distribuzione dei dividendi, in considerazione dell'elevata volatilità dei mercati finanziari 
internazionali ed europei nonché, a livello nazionale, della “diffusione della pandemia e dei 
correlati effetti sull’economia italiana che rendono prospetticamente incerta l’evoluzione 
futura dei fattori di rischio cui sono esposte le imprese del settore assicurativo”. 

Con riferimento alle misure adottate dal Governo, si evidenzia, inter alia, che l’art. 103, 
comma 1, del D.L. 18/2020 del 17 marzo 2020 (ora convertito nella legge n. 27 del 24 aprile), 
ha, peraltro, sospeso tutti termini, ivi inclusi quelli perentori, relativi ai procedimenti 
amministrativi su istanza di parte o d’ufficio, pendenti dalla data del 23 febbraio 2020, o 
iniziati successivamente a tale data, fino al 15 aprile 2020. L’IVASS il 24 marzo u.s. ha 
confermato l’applicazione della sospensione anche per i procedimenti di sua competenza.  

Il successivo D.L. 23/2020 dell’8 aprile ha prorogato la citata sospensione dei termini 
fino al 15 maggio 2020 (che, coerentemente con la precedente sospensione, sembrerebbe 
riguardare anche i procedimenti di competenza dell’IVASS, anche se l’Istituto non ha 
espressamente confermato l’applicazione di tale proroga ai suddetti procedimenti).  

Il 3 aprile, l’Istituto ha inoltre ricordato al settore che tutte le scadenze non 
espressamente sospese sono ancora in vigore e che l’attività assicurativa è inclusa fra le 
attività commerciali esentate dalla sospensione temporanea. Pertanto, gli operatori 
assicurativi “in relazione agli impegni assunti e compatibilmente con la situazione di 
emergenza” devono organizzarsi per garantire la continuità dell'attività e la tutela dei 
consumatori, in particolare facendo il massimo uso della comunicazione elettronica. 

 L'IVASS ha assicurato di prendere in considerazione - nell’esercizio della funzione di 
vigilanza sulla condotta delle imprese e degli intermediari - le situazioni di oggettivo 
impedimento “legate alle restrizioni in atto e tali da assumere rilievo (in analogia con quanto 
stabilito dal citato art. 91 del D.L. “Cura Italia”) come possibili cause di esonero o di 
attenuazione della responsabilità per eventuali violazioni riscontrate”.  

L’IVASS ha altresì raccomandato ai soggetti vigilati di adoperarsi affinché l’attività 
assicurativa continui a svolgersi correttamente e nell’interesse dei consumatori: 

- fornendo “tempestiva e chiara informativa alla clientela in ordine alle misure 
organizzative adottate per garantire la continuità dei servizi e corrette relazioni 
contrattuali” e “segnalando prontamente eventuali modifiche operative e situazioni di 
impedimento all’ordinaria gestione dei rapporti”;  

- conservando “specifica evidenza degli eventuali impedimenti al regolare svolgimento 
dell’attività e dei rimedi adottati a salvaguardia dei diritti dei clienti che potrebbero subire 
pregiudizio da ritardi o disguidi nelle comunicazioni ad essi dirette”;  

- tenendo “in adeguata considerazione le difficoltà che anche i consumatori possono 
incontrare nell’assolvimento dei propri obblighi, in conseguenza delle misure di 
contenimento del contagio da COVID-19”. 

 
1 Per una più dettagliata disamina della misura:  
  https://www.ivass.it/media/avvisi/documenti/2020/ulteriori_misure_COVID19.pdf   
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A livello europeo, già il 1° aprile u.s. l’EIOPA aveva ricordato che "gli assicuratori [...] 
svolgono un ruolo importante nel consentire ai consumatori di gestire i loro rischi 
proteggendoli dalle incertezze. L'accesso e la continuità dei servizi assicurativi devono 
essere considerati essenziali nel contesto della pandemia".  

A livello internazionale, già il 27 marzo l’Associazione Internazionale delle Autorità di 
Vigilanza assicurative (IAIS) aveva sottolineato il ruolo essenziale delle assicurazioni 
durante una pandemia, in quanto garantiscono la protezione assicurativa a privati, famiglie 
ed imprese. Al riguardo, si rileva come la IAIS intenda promuovere una risposta di vigilanza 
"per mitigare l'impatto di COVID-19 sugli assicuratori, salvaguardare gli assicurati e 
contribuire al mantenimento della stabilità finanziaria". 

V. IMPATTO POTENZIALE SUI DIFFERENTI RAMI ASSICURATIVI (E SUI RELATIVI SINISTRI): 

Dopo aver delineato alcuni aspetti generali riguardanti in generale il settore assicurativo, 
occorre ora prendere in considerazione le possibili ripercussioni sulle singole linee di 
rischio. 

VITA, MALATTIA E SPESE SANITARIE 

Chiaramente, queste polizze sono state tra quelle più direttamente coinvolte: l'impatto 
maggiore sarà dovuto all'aumento dei ricoveri ospedalieri e del costo economico delle spese 
sanitarie. L'impatto dipenderà anche dal sistema sanitario di ciascun Paese. In Italia, 
dunque, l’impatto sarà molto minore che altrove (es. USA). 

Per gli Assicuratori del ramo vita, l'esposizione dipenderà da come il tasso di mortalità 
complessivo influisca sui sottoinsiemi demografici e dall'esposizione di ciascun 
assicuratore. Fino ad ora, il tasso di contagio e di mortalità è risultato più elevato tra gli 
anziani e fra le persone con patologie preesistenti, ma non vi sono dati medici chiari e 
incontrovertibili.  

Se le polizze di assicurazione vita e malattia di solito coprono il rischio di malattie 
ordinarie o morte per malattie più comuni, alcune polizze possono escludere i sinistri 
derivanti da infezione pandemica. Pur considerando che, in caso di ambiguità del testo 
contrattuale, quest’ultimo andrà interpretato in senso sfavorevole al predisponente (ai sensi 
dell’art. 1370 c.c.). 

VIAGGI E TURISMO 

Questa tipologia di assicurazione normalmente prevede la copertura delle spese di 
annullamento del viaggio nonché delle spese mediche o ospedaliere d'urgenza o decessi 
accidentali. Molte di tali polizze, però, escludono espressamente l’epidemia o la pandemia. 

Dopo l'annuncio dell'OMS dell'11 marzo 2020, che ha ufficialmente dichiarato la 
“pandemia”, per le polizze assicurative viaggio che contengano la relativa esclusione 
verosimilmente le Compagnie potranno negare la copertura delle richieste di indennizzo 
relative al coronavirus. Alcune polizze, peraltro, potrebbero prevedere una esclusione di 
copertura non solo per le regioni o Paesi verso i quali le autorità abbiano emesso un 
espresso divieto di viaggiare, ma anche verso i quali esiste un mero suggerimento o 
avvertimento ad evitarli per viaggi non essenziali. 

Sotto tale profilo, è improbabile che i viaggi di piacere o anche la maggior parte dei viaggi 
d'affari siano considerati viaggi “essenziali” (mentre potrebbero certamente rientrarvi il 
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ricongiungimento per decesso di un prossimo congiunto o il caso di urgenze mediche). In 
alcune polizze, poi, l’esclusione si spinge anche a ricomprendere ipotesi in cui vi siano 
indicazioni da parte dei media o avvertimenti informali relativi a un potenziale rischio di 
malattie infettive in Paesi stranieri. In generale, le polizze viaggi escluderanno la copertura 
per il caso di contagio da COVID-19 a partire dalla data in cui si ritiene che questa fosse una 
“circostanza prevedibile”: l’interpretazione di tale data, è ben comprensibile, potrà variare da 
assicuratore a assicuratore aprendo dei contenziosi al riguardo. 

Ogni polizza poi, può prevedere una copertura più o meno estesa, in base alle opzioni 
acquistate: soltanto l’opzione di copertura per cancellazioni dovute a qualsiasi motivo può 
offrire certezze, potendo coprire - ad esempio - anche la cancellazione di viaggi dovuta al 
mero timore di contagio da COVID-19. 

Ciò detto, va comunque ricordato come l’art. 28 del D. L.  n. 9 del 2 marzo 2020 - abrogato 
dall’art. 1, comma 2, della legge 24 aprile 2020, n.  27 (Legge di Conversione del D.L. Cura 
Italia) - aveva previsto specificamente l’applicazione dell’art. 1463 c.c., ovvero la 
sopravvenuta impossibilità della prestazione, ai contratti di trasporto sottoscritti da cittadini 
poi sottoposti a quarantena o altre misure restrittive, prevedendo così il diritto al rimborso 
direttamente da parte dei vettori. Lo stesso Decreto Legge aveva previsto anche 
disposizioni particolari per i pacchetti turistici, richiamando l’art. 41 del Codice del Turismo 
(D. Lgs. 79/2011) che prevede il diritto di recesso. La norma del Decreto aveva inserito però 
delle deroghe in favore degli organizzatori, che potevano scegliere se rimborsare 
integralmente i viaggiatori, oppure offrire pacchetti sostitutivi o voucher di pari importo. In 
questo caso il legislatore aveva cercato un compromesso fra i diritti dei consumatori e la 
salvaguardia di un settore fortemente colpito dalla crisi a causa della pandemia.  

Ebbene, gli artt. 882 e 88bis3 della Legge di Conversione del D.L. Cura Italia, recependo 
ed ampliando le misure già introdotte con l’abrogato D.L. n. 9 del 2 marzo 2020, hanno 

 
2 Nello specifico l’art. 88, rubricato “Rimborso dei contratti di soggiorno e risoluzione dei contratti di 
acquisto di biglietti per spettacoli, musei e altri luoghi della cultura”, ha previsto che: “1) le disposizioni 
del citato art. 28 Decreto Legge del 2 marzo 2020, n. 9 si applicano anche ai contratti di soggiorno 
per  quali si sia verificata l’impossibilità sopravvenuta della prestazione a seguito dei provvedimenti 
adottati dal governo ai sensi dell'articolo 3 del Decreto Legge del 23 febbraio 2020 n.6”; “2) A seguito 
dell'adozione delle misure di cui all'articolo 2, comma l, lettere b) e d) del decreto del Presidente del 
Consiglio 8 marzo 20202 e a decorrere dalla data di adozione del medesimo decreto, ricorre la 
sopravvenuta impossibilità della prestazione dovuta in relazione ai contratti di acquisto di titoli di 
accesso per spettacoli di qualsiasi natura, ivi inclusi quelli cinematografici e teatrali, e di biglietti di 
ingresso ai musei e agli altri luoghi della cultura”.   
3 L’articolo 88bis, rubricato “Rimborso di titoli di viaggio, di soggiorno e di pacchetti turistici” ha, 
invece, disposto la sopravvenuta impossibilità della prestazione dovuta in relazione ai contratti di 
trasporto, di soggiorno e di pacchetto turistico, sottoscritti:  
a) dai soggetti nei confronti dei quali è stata disposta la quarantena con sorveglianza attiva ovvero 
la permanenza domiciliare fiduciaria con sorveglianza attiva da parte dell’autorità sanitaria 
competente; 
b) dai soggetti residenti, domiciliati o destinatari di un provvedimento di divieto di allontanamento 
nelle aree interessate dal contagio; 
c) dai soggetti risultati positivi al virus COVID-19 per i quali è disposta la quarantena con sorveglianza 
attiva ovvero la permanenza domiciliare fiduciaria con sorveglianza attiva da parte dell’autorità 
sanitaria competente ovvero il ricovero presso le strutture sanitarie, con riguardo ai contratti da 
eseguire nel medesimo periodo di permanenza, quarantena o ricovero; 
d) dai soggetti che hanno programmato soggiorni o viaggi con partenza o arrivo nelle aree interessate 
dal contagio; 
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ribadito l’applicazione dell’art. 1463 c.c., a varie tipologie contrattuali a seguito di determinati 
provvedimenti adottati dal governo nei mesi scorsi.  

INTERRUZIONE ATTIVITÀ  

Senza dubbio la maggior parte delle aziende costrette a sospendere le loro attività, o ad 
operare in condizioni di estrema difficoltà, subiranno danni a causa di interruzioni di attività 
dovute al fermo della supply chain ed alla "perdita di attrattività" a seguito della mancata 
presenza di turisti o viaggiatori, tali da mettere a rischio la loro stessa esistenza. 

Nel contesto attuale, dunque, la business interruption è stata conseguenza del 
diffondersi a livello pandemico del COVID-19, che ha portato molti governi a disporre il 
lockdown di quasi tutte le attività di produzione e servizi. 

Le polizze business interruption, essendo legate a coperture di tipo property, proteggono 
principalmente contro il rischio della perdita di profitto da fermo dell'attività a causa del 
verificarsi di un determinato evento, ma presuppongono che il fermo attività sia 
conseguenza di un danno materiale ai beni di produzione (ad esempio, a seguito di 
allagamento o incendio che danneggi un impianto industriale). Nel caso del COVID-19 
mancherebbe, dunque, il presupposto del danno materiale ai beni dell'impresa previsto 
come trigger delle coperture business interruption (anche se, nel mondo assicurativo 
anglosassone, già si discute se il virus, potendo permanere per un periodo di tempo su una 
superficie - ad es. scrivania, pavimento, sacchetto di plastica - possa integrare una 
“modifica” della materia, tuttavia, in assenza di una modifica “strutturale” della medesima, 
appare difficile ascrivere il contagio da COVID-19 come puro danno property). 

Va dato conto della presenza, in alcuni casi, di estensioni per “contaminazione”: in 
questo caso si potrebbe prescindere dalla presenza di un danno fisico. Potrebbe rientrare in 
copertura ad esempio la disinfestazione dei locali aziendali (qualora la clausola non fosse 
limitata alla presenza di blatte, ratti o zanzare ma si estenda ai casi di legionella, salmonella 
e altri patogeni). 

Una potenziale esposizione a sinistri di minore entità potrebbe derivare dalle estensioni 
di garanzia che possono essere previste nelle polizze, per eventi non legati a danni materiali 
e diretti (cd. Non-Damage BI) come le malattie infettive (previste tuttavia solitamente con 
sotto-limiti contenuti). Da questo punto di vista potrebbe profilarsi una pandemia come 
evento astrattamente coperto: va comunque valutato con attenzione il wording di polizza e 
anche verificare l’ambito e l’estensione delle esclusioni. 

 
e) dai soggetti che hanno programmato la partecipazione a concorsi pubblici o procedure di 
selezione pubblica, a manifestazioni o iniziative di qualsiasi natura, a eventi e a ogni forma di riunione 
in luogo pubblico o privato, anche di carattere culturale, ludico, sportivo e religioso, anche se svolti in 
luoghi chiusi aperti al pubblico, annullati, sospesi o rinviati dalle autorità competenti; 
f) dai soggetti intestatari di titolo di viaggio o acquirenti di pacchetti turistici, acquistati in Italia, aventi 
come destinazione Stati esteri, dove sia impedito o vietato lo sbarco, l'approdo o l'arrivo in ragione 
della situazione emergenziale epidemiologica da COVID-19. 
Nei casi sopra citati è stato previsto il rimborso del corrispettivo versato per il titolo di viaggio e per il 
soggiorno ovvero l'emissione di un voucher di pari importo da utilizzare entro un anno dall'emissione.  
Lo stesso articolo ha confermato le disposizioni particolari per i pacchetti turistici, richiamando l’art. 
41 del Codice del Turismo (D. Lgs. 79/2011) che prevede il diritto di recesso permettendo agli 
organizzatori, in alternativa al rimborso previsto dall’art. 41, di offrire pacchetti sostitutivi o voucher di 
pari importo.  
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Va altresì aggiunto che alcune polizze assicurative per l'interruzione dell'attività possono 
prevedere un'estensione della copertura per "Ordini delle Autorità Civili" che neghino 
l'accesso ai locali assicurati. Tuttavia, sarà necessario esaminare caso per caso i termini di 
tale estensione, per determinare se certi avvertimenti e/o provvedimenti delle autorità 
rientrino nell’ambito della copertura: tale tipologia di copertura, infatti, ha di solito come 
riferimento una chiusura imposta ad personam e non certo un lockdown generalizzato.  È 
improbabile altresì che le misure precauzionali dell'assicurato, financo la chiusura senza un 
ordine dell'autorità civile, siano coperte dall’estensione.  

Altra soluzione offerta dal mercato assicurativo internazionale (soprattutto americano) è 
quella delle polizze di c.d. “Contingent Business Interruption”, la cui copertura si estende ai 
danni causati dall’interruzione per eventi che abbiano colpito beni appartenenti non 
all’assicurato, bensì al ai fornitori o ai clienti (supply chain disruption).  Da questo punto di 
vista le conseguenze dei vari lockdown disposti dai governi potrebbero essere 
astrattamente coperte. Le polizze di questa categoria, peraltro, solitamente hanno un 
periodo di durata entro il quale circoscrivere i danni da interruzione della produzione o 
dell’attività, che può variare a seconda dei termini pattuiti. L’aspetto non è di secondaria 
importanza, perché attiene all’effettivo godimento della copertura assicurativa: a seconda 
dei termini, il periodo impiegato per riprendere le attività, una volta venuta meno la causa 
interruttiva, potrebbe non essere coperto. 

Altra possibile estensione è quella riguardante la perdita di attrattività, per la verità poco 
diffusa nel nostro Paese, per la quale il requisito della perdita fisica può non essere 
necessario, essendo collegata ad altri fattori esogeni, come attacchi terroristici, rischi politici 
o, potenzialmente, il contagio da Covid-19. 

In ogni caso, le polizze per l’interruzione di attività prevedono usualmente dei limiti 
temporali precisi di copertura, oltre i quali le perdite eventualmente subite non vengono più 
indennizzate. Inoltre, gli assicurati, come per tutte le polizze, hanno l’obbligo di adoprarsi 
per minimizzare le perdite trovando alternative per garantire la continuità aziendale, come il 
ricorso allo smart working. Sotto questo aspetto le aziende hanno già introdotto questa e 
molte altre misure, in ossequio ai decreti governativi (con l’effetto collaterale, tuttavia, di 
esporsi a maggiori rischi di attacchi cyber). 

Probabilmente c’è da aspettarsi che le compagnie si attrezzeranno in sede di rinnovo, 
prevedendo una specifica esclusione relativa al Coronavirus. Del resto, la fornitura di 
coperture assicurative contro una pandemia impone costi di difficile stima e non può 
prescindere da un diretto intervento statale. Forse, come già è stato fatto in vari Stati per 
altri disastri naturali, si potrebbe pensare a dei Protection Gap Entities, ossia fondi a capitale 
misto privato-pubblico per colmare la differenza fra rischi assicurati ed effettive perdite 
economiche, mantenendo così ragionevoli i costi della copertura assicurativa, altrimenti 
insostenibili. 

CANCELLAZIONE EVENTI 

Esistono sul mercato delle polizze a copertura delle perdite pecuniarie dovute alla 
cancellazione, abbandono, rinvio, interruzione, trasferimento dell’evento determinati da 
qualsiasi causa imprevedibile e fuori del controllo dell’assicurato / organizzatore, come 
certamente è il caso di una pandemia. 

È bene però ricordare come la copertura abituale per i costi sostenuti e la perdita di 
guadagno dovuta alla cancellazione di un evento potrebbe contenere un'ampia esclusione 
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per qualsiasi richiesta di cancellazione di eventi derivanti da focolai di "malattie 
trasmissibili", ben più ampia delle esclusioni per "epidemia o pandemia". L'esclusione delle 
malattie trasmissibili è di solito abbastanza ampia da poter essere invocata anche a fronte 
di consigli o avvisi governativi avverso i viaggi “non essenziali” in una zona determinata, che 
comportino la cancellazione di un evento da parte degli organizzatori. 

In altri casi, le polizze possono escludere espressamente malattie infettive come SARS, 
MERS, influenza aviaria “e simili”: nel caso sia presente una tale generica definizione anche 
il COVID-19 dovrebbe rientrare automaticamente nell’elencazione. In caso contrario, la 
copertura potrebbe invece sussistere, pur tenendo conto che per le polizze di nuovo conio 
(come con il caso SARS di una ventina d’anni fa) sono ormai inserite espresse esclusioni 
riguardanti il COVID-19. 

Le polizze per cancellazione di eventi possono coprire solitamente le spese incorse, al 
netto di quelle eventualmente risparmiate, oltre al mancato guadagno dell’evento. In ogni 
caso, andranno considerati gli oneri dell’assicurato previsti dai termini di polizza, che 
impongono di solito il tentativo di limitare l’aggravio del danno. 

Anche qualora fosse inclusa un'estensione della copertura per le malattie trasmissibili, 
potrà comunque sorgere il dubbio sulla copertura di cancellazioni precauzionali da parte 
degli organizzatori: l'evento potrebbe avere luogo legalmente, ma purtuttavia essere 
cancellato a titolo precauzionale in considerazione degli avvertimenti del governo. In tali 
casi, la compagnia potrebbe rifiutare l’indennizzo. 

Chiaramente poi, soprattutto per i grandi eventi, dovrà essere considerata tutta la rete di 
contratti stipulati con il pubblico, i fornitori, gli sponsor, i tecnici, il personale e tutti i 
potenziali soggetti interessati. Occorrerà quindi verificare i termini contrattuali nel dettaglio, 
tenendo conto della possibile invocazione dell’impossibilità temporanea o assoluta di 
prestazione, invocabile nel caso della pandemia a seconda delle circostanze concrete. 

RESPONSABILITÀ CIVILE PROFESSIONALE 

Anche questa categoria di polizze potrebbe non essere indenne da rischi causati dalla 
pandemia. Il discrimine principale è chiaramente quello dell’attività svolta: ça va sans dire 
che ad essere maggiormente interessati sono i professionisti sanitari. 

Il tema è stato fortemente dibattuto anche in Parlamento, dove erano stati presentati 
diversi emendamenti al D.L. Cura Italia in materia di responsabilità civile delle strutture 
ospedaliere pubbliche e private e dei professionisti ivi operanti. Gli emendamenti 
prevedevano anche disposizioni per limitare la punibilità penale del personale sanitario in 
costanza dell’emergenza sanitaria. Allo stato nulla è stato disposto. Ma non sono da 
escludersi degli sviluppi al riguardo. 

Da questo punto di vista, va precisato che la situazione di emergenza sanitaria da 
principio sembrava aver rinnovato la fiducia, nei confronti dei medici, anzitutto, nonché di 
tutto il personale sanitario, anche in contrapposizione alla precedente tendenza che aveva 
reso gli stessi a parere di alcuni commentatori “vittime del contatto sociale”.  Bisognerà 
vedere se l’ondata emotiva che precede continuerà successivamente sino a fondare la più 
volte invocata “rinnovata alleanza terapeutica”, e se non dovesse riprendere il trend 
precedente. 

In ogni caso, la mancanza di linee guida e protocolli specifici per la gestione clinica del 
COVID-19 dovrebbero essere elementi certo rilevanti da questo punto di vista, mentre più 
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delicato potrebbe essere l’aspetto relativo alla gestione “organizzativa” della pandemia 
(organizzazione di risorse umane e materiali, di dotazioni, di strumenti, ecc.). 

D&O  

La situazione emergenziale causata dal virus ha certamente imposto ad amministratori 
e direttori decisioni drastiche in tempi ristretti, nella gestione del personale, delle forniture, 
delle vendite e dei flussi finanziari.  

Esclusioni tipiche delle polizze D&O riguardano le lesioni personali (fra cui potrebbe 
rientrare il contagio da coronavirus) e le esclusioni per inquinamento/contaminazione, 
anche in questo caso potenzialmente interessate dalla pandemia, ma soggette al wording 
di polizza, che difficilmente potrà essere esteso al COVID-19. 

Per le grandi imprese o comunque quotate in borsa, sono possibili azioni da parte 
sottoscrittori per la perdita di valore conseguente ad una fallace gestione della crisi, se non 
addirittura fraudolenta: è quanto già accaduto oltreoceano con alcune compagnie i cui 
amministratori avrebbero nascosto l’impatto della pandemia ed anzi incoraggiato l’acquisto 
dei propri prodotti o servizi, facendo poi precipitare il valore delle azioni una volta scoperta 
la reale situazione.  

I manager hanno dovuto attuare misure di pianificazione di emergenza per affrontare 
l'epidemia di coronavirus, così che le potenziali interruzioni delle attività siano gestite da 
misure adeguate per la salvaguardia dei dipendenti (e dei clienti). Si può comunque ritenere 
improbabile che eventuali aumenti delle richieste di risarcimento possano essere attribuibili 
direttamente all'infezione da coronavirus. 

In ogni caso, a calmierare parzialmente un rischio di blocco decisionale da parte dell’alto 
management, è intervenuto il c.d. Decreto Liquidità (D.L. 23/2020) che ha introdotto alcune 
misure derogatorie degli obblighi generalmente previsti, per tutelare la continuità aziendale 
e ridurre il rischio di fallimento delle imprese.  

Le linee di intervento si svolgono in tre direzioni. Le disposizioni temporanee, infatti, 
sono state dettate in materia di riduzione di capitali (art. 6), sui principi di redazione del 
bilancio (art. 7) e in materia di finanziamenti alle società (art. 8): 

- non si applicano fino al 31 dicembre le norme sulla riduzione del capitale sociale per 
perdite e sullo scioglimento della società per riduzione o perdita del capitale sociale (perché 
le perdite di capitale potrebbero non riflettere le reali ed effettive potenzialità dell’impresa); 

- la redazione del bilancio di esercizio in corso si effettuerà nell’ottica della continuità 
di impresa anche se la società dovesse essere insolvente, purché non lo fosse nell’ultimo 
bilancio chiuso prima del 23 febbraio 2020 (al fine di evitare che una situazione ritenuta 
contingente ed eccezionale porti a raffigurare una rappresentazione distorta della realtà); 

- il rimborso dei finanziamenti effettuati a favore delle società da parte dei soci, di chi 
esercita attività di direzione e coordinamento o di altri soggetti a esse sottoposti, in deroga 
a quanto solitamente previsto, non sarà soggetto al meccanismo della postergazione 
rispetto alla soddisfazione degli altri creditori (cercando dunque di stimolare il concreto 
coinvolgimento dei soci nella raccolta di risorse utili alla continuità aziendale). 

A tali misure devono sommarsi l’improcedibilità delle istanze di fallimento e 
ammissione a liquidazione coatta amministrativa presentate fra il 9 marzo e il 30 giugno 
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2020, nonché la proroga di 6 mesi dei termini di adempimento dei concordati preventivi e 
degli accordi di ristrutturazione omologanti che scadono fra il 23 febbraio e il 30 giugno. 

Se la ratio delle norme in commento è prettamente sostanziale, volta quindi a evitare 
che una situazione ritenuta contingente ed eccezionale porti a raffigurare una 
rappresentazione distorta della realtà, è altresì vero che restano ferme tutte le previsioni in 
tema di informativa ai soci previste dagli articoli del codice civile oggetto di temporanea 
disapplicazione, vale a dire il comma primo dell’articolo 2446 e i commi primo, secondo e 
terzo dell’articolo 2482-bis. 

Va infine ricordato come lo stesso Decreto Liquidità abbia posticipato al 1° settembre 
2021 l’entrata in vigore del nuovo Codice della Crisi d’Impresa, prima prevista per il 15 agosto 
2020, ma che avrebbe posto da subito dei problemi di coordinamento con l’inedita 
situazione emergenziale in corso e le misure derogatorie resesi necessarie. 

È opportuno che gli assicuratori considerino l’impatto che le disposizioni di cui sopra 
potrebbero avere sulle coperture. Le clausole di polizza che fanno esplicito o implicito 
riferimento all’insolvenza (in materia di “circostanze” e loro comunicazione, rinnovo o 
cessazione della copertura, applicazione di copertura “postuma”, ambito di operatività della 
copertura) ben potrebbero essere oggetto di revisione alla luce del nuovo scenario 
emergenziale. In aggiunta, tanto in fase di quotazione e sottoscrizione quanto nella 
gestione dei sinistri, le compagnie dovranno tener conto che i meccanismi e le procedure 
previste dalle norme “sterilizzate” non costituiranno un valido parametro di riferimento. 

In definitiva, la possibilità per gli amministratori di continuare l’operatività aziendale, 
nonostante una situazione di crisi (anche di liquidità) avrà certamente un effetto benefico, 
sotto il profilo dei sinistri, in quanto spunta una delle principali armi contro amministratori e 
sindaci in ambito delle azioni di responsabilità (spesso esercitate in ambito fallimentare) 
contro costoro. 

Purtuttavia, va notato come tali norme consentano di fatto alle imprese di continuare ad 
operare anche in una situazione di riduzione del capitale sociale al di sotto del minimo 
legale, con possibile accrescimento delle dimensioni delle future richieste risarcitorie in 
caso di successiva insolvenza della società. 

ENTI PUBBLICI 

Anche l'assicurazione per responsabilità civile degli Enti pubblici potrebbe essere 
influenzata dal COVID-19, a causa di un aumento dei sinistri per eventuali, inadeguate, 
risposte all'emergenza. 

 Il Governo, con l’art. 6 del D.L. n. 18/2020, poi convertito con L. n. 27/2020, ha adottato 
una serie di misure che autorizzano (sino al termine dello stato di emergenza, dichiarato 
con delibera del Consiglio dei Ministri del 31 gennaio 2020), la requisizione, in uso o in 
proprietà, da ogni soggetto pubblico o privato, di presidi sanitari e medico-chirurgici, come 
mascherine, di beni mobili di qualsiasi genere, occorrenti per fronteggiare la predetta 
emergenza sanitaria, nonché la requisizione in uso di beni immobili, come le strutture  
alberghiere, ovvero di altri immobili aventi analoghe caratteristiche di idoneità, per ospitarvi 
le persone in sorveglianza sanitaria e isolamento fiduciario o in permanenza domiciliare, 
laddove tali misure non possano essere attuate presso il domicilio delle persone 
interessate. La giurisprudenza italiana, con riferimento a precedenti situazioni di emergenza 
(soprattutto terremoti), mostra come i Comuni e le altre autorità locali potrebbero essere 
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chiamati a rispondere di presunte irregolarità nelle requisizioni o nelle procedure di gara 
pubblica.  

La Commissione Europea, riconoscendo possibili difficoltà per gli Enti Pubblici degli Stati 
membri, ha pubblicato il 1° aprile 2020 la comunicazione 2020/C 108 l/01 riguardante 
“Orientamenti della Commissione Europea sull’utilizzo del quadro in materia di appalti 
pubblici nella situazione di emergenza connessa alla crisi della COVID-19”, contenente 
un’informativa in cui sono spiegate quali sono le opzioni ed i margini di manovra possibili a 
norma del quadro dell’UE in materia di appalti pubblici per l’acquisto di forniture, servizi e 
lavori necessari per affrontare la crisi. In particolare in tale comunicazione sono state 
esposte tutte le misure che possono essere adottate dagli acquirenti pubblici degli Stati 
membri dell’UE in relazione agli appalti in casi di estrema urgenza, quali l’attuale crisi 
COVID-19, con riferimento alle procedure semplificate e ai termini procedimentali ridotti in 
casi eccezionali come quello presente. Gli Enti pubblici possono quindi usufruire di una 
certa flessibilità nella loro operatività in relazione alle attività necessarie per fronteggiare 
l’attuale periodo di crisi sanitaria, pur dovendo, comunque, rispettare la normativa di 
riferimento (D. Lgs. 50/2016 in primis), e tenendo presente la sospensione dei termini 
amministrativi, disposta dapprima fino al 15 aprile 2020 dall’art. 103, commi 1 e 5 del D.L. n. 
18/2020, e poi prorogata sino allo scorso 15 maggio 2020 dall’art. 37 del D.L. n. 23/2020. 

RCO/RCT 

Per quanto riguarda l'assicurazione per responsabilità civile nei confronti dei dipendenti 
o di terzi, non è da escludersi il rischio di contagio nei locali aziendali. Nel caso in cui nella 
polizza non vi siano specifiche esclusioni per i casi di malattie trasmissibili, epidemie o 
pandemie, la copertura potrebbe sussistere qualora l’assicurato non abbia adottato misure 
ragionevoli per proteggere adeguatamente i dipendenti o i terzi. 

Il D.L. n. 18 del 17 marzo 2020, cd. Decreto Cura Italia, (ora legge n. 27 del 24 aprile) all’art. 
42 ha previsto la tutela infortunistica nei casi accertati di infezione da coronavirus contratta 
in occasione di lavoro, con conseguente equiparazione agli infortuni sul lavoro. In 
particolare, la norma prevede che l’infezione da COVID-19 per il personale sanitario si 
qualifichi come malattia-infortunio sul lavoro, e pertanto la causa virulenta è equiparata a 
quella violenta.  Nello stesso senso una circolare dell’INAIL che reca la stessa data 
(17.3.2020, n. 3675).  Con circolare n. 13 del 3 aprile 2020, l’INAIL ha indicato l’ambito 
operativo della nuova previsione normativa, applicabile ai lavoratori dipendenti e assimilati 
nonché agli altri soggetti previsti con D. Lgs. n. 38/2000, quali i lavoratori parasubordinati. 
Per gli operatori sanitari è prevista nella medesima circolare una tutela rafforzata, in quanto 
tali lavoratori sono esposti ad un elevato rischio di contagio, con presunzione (semplice) 
circa l’origine professionale dell’infezione da COVID-19. La circolare INAIL estende tale 
presunzione anche ad altre categorie di lavoratori, particolarmente esposti al rischio di 
contagio, con elencazione esemplificativa e non tassativa, quali operatori in front-office, 
addetti alle casse, addetti alle vendite/banconisti, personale non sanitario ma che operi 
all’interno di strutture sanitarie. 

Nel nostro ordinamento la causa “virulenta” è già stata equiparata a quella “violenta”, che 
è uno degli elementi fondanti dell’infortunio sul lavoro: la giurisprudenza si è espressa varie 
volte sul punto (Cass. Civ. 12559/2006 relativa all’esplosione di un virus latente nel corpo 
umano a causa della lavorazione e macellazione di carni fresche; Cass Civ. 20941/2004 
relativa alla contrazione del virus dell’epatite nella riparazione di apparecchi odontotecnici).  
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Certamente uno dei primi problemi che si potranno profilare è se l’Inail, una volta 
indennizzato il lavoratore contagiato dal COVID-19, abbia azione di regresso nei confronti 
del datore di lavoro, anche se, fatta eccezione per i casi di lavoratori di imprese classificate 
a maggiore rischio, l'onere della prova sul contagio in ambito aziendale spetterà all’ente 
previdenziale. 

Da questo punto di vista, nel caso in cui il datore di lavoro abbia adottato gli strumenti di 
igiene e profilassi adeguati secondo la struttura e l’attività aziendale, seguendo le 
prescrizioni del caso, difficilmente potrà profilarsi una tale responsabilità (vedasi sul punto 
la Circolare INAIL del 15 maggio 2020).  Gli obblighi cui il datore deve attenersi rimangono 
sempre delineati dal D. Lgs. 81/2008 ed in via generale dall’art. 2087 c.c., sebbene in queste 
settimane varie misure governative abbiano previsto misure più puntuali in materia di igiene 
e prevenzione, da ultimo con il Protocollo d’Intesa del 14 marzo 2020, aggiornato dal 
D.P.C.M. del 26 aprile 2020 in vista della c.d. Fase 2. Tutti i datori dovranno assicurare il 
rispetto delle misure, onde evitare contagi vista la ripresa delle principali attività 
economiche. 

In ogni caso, comunque, Inail avrebbe infatti l’onere di provare in giudizio che il lavoratore 
indennizzato dall’istituto è stato contagiato a causa e in conseguenza delle omissioni del 
datore di lavoro, il che non appare semplice (anche se la prova può essere data anche 
presuntivamente) data la molteplicità delle modalità e delle occasioni di contagio.  La prova 
presuntiva potrebbe essere ovviamente più agevole nel caso in cui ad esempio si 
sviluppassero numerosi casi all’interno di un’azienda tali da fare presumere ex art. 2727 c.c. 
che la mancata adozione delle misure previste sia stato la causa “più probabile che non” del 
contagio.   

Poiché la rivalsa INAIL può attivarsi anche dopo anni, il consiglio per gli imprenditori è in 
ogni caso quello di tenere traccia di tutte le procedure virtuose attivate. 

Dal punto di vista della responsabilità RCT, ovvero della responsabilità civile verso terzi, 
che ha come presupposto appunto il fatto che un assicurato sia “responsabile” verso un 
terzo, la responsabilità per eventuali “contagi” da COVID appare essere di assai difficile 
prova, fatto salvo il caso di strutture sanitarie o residenziali (i casi delle c.d. RSA).  In effetti 
vi è già chi ha suggerito di fare ricorso per tali situazioni al concetto di forza maggiore (in 
quanto tale esimente da responsabilità), posta la dimensione catastrofale dell’evento su cui 
non serve soffermarsi.  In ogni caso, la mancanza di linee guida e protocolli specifici sia dal 
punto di vista organizzativo che clinico, soprattutto nelle fasi iniziali dell’epidemia sarà 
elemento da tenere in considerazione. 

Si possono profilare poi ipotesi collegate alla gestione della pandemia, ma non 
strettamente a casi di contagi, come lesioni al diritto alla riservatezza per diffusione di dati 
“sensibili” (concernenti la salute, o altro). 

CYBER RISK 

Anche le polizze cyber potrebbero registrare un aumento del rischio di sinistri. Molte 
aziende hanno permesso ai propri dipendenti di lavorare in modalità smart, da remoto, 
senza, tuttavia, un sufficiente grado di consapevolezza dei rischi legati alla sicurezza IT e 
delle reti, anche in termini di GDPR. 

In questo frangente, molte imprese hanno adottato lo smart working senza aver prima 
organizzato un adeguato piano di sicurezza informatica. Il lavoro in smart working necessita 
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di una specifica organizzazione e richiede un certo periodo di apprendimento. La polizza 
cyber, del resto, deve essere il tassello finale di un adeguato percorso di risk management. 

In effetti, l’Interpol ha lanciato un allarme globale alle organizzazioni sanitarie in merito 
agli attacchi informatici di tipo “ransomware” attraverso i quali i cyber criminali bloccano i 
sistemi informatici di strutture ospedaliere e servizi medici impedendo l’accesso a file e 
meccanismi vitali finché non viene pagato un riscatto. È quanto avvenuto recentemente per 
lo sventato attacco hacker all’ospedale Spallanzani di Roma (o quello messo a segno ai 
danni dell’ospedale universitario di Brno nella Repubblica Ceca nello scorso marzo). Anche 
la Polizia Postale sta registrando un incremento importante di tentativi di cyber attack, di 
phishing e di truffe.  

Per chi ha già una polizza in corso, potrebbe essere utile confrontarsi con il proprio 
intermediario di fiducia per chiedere conferma che la modifica organizzativa in smart 
working (o la massiva commercializzazione on-line) non sia considerabile quale 
“aggravamento del rischio” e che quindi non si debba notificare alcunché all’Assicuratore. 
Pur considerando, comunque, che la diffusione del COVID-19 costituisce una notizia di 
dominio pubblico (e conosciuta dunque dagli Assicuratori). Pertanto, sarà fondamentale 
un’analisi caso per caso. 

È altresì consigliabile chiedere conferma al proprio intermediario che la polizza in corso 
copra i rischi connessi alla policy del Bring your own device (cd. BYOD). Lo stesso dicasi 
qualora l’azienda avesse aumentato la commercializzazione dei prodotti on-line.  

È tuttavia lecito aspettarsi che, in sede di rinnovo, l’intermediario richieda al proprio 
cliente notizie circa eventuali modifiche del rischio; d’altro canto le Compagnie stanno 
modificando i propri questionari assuntivi in conseguenza del cambiato panorama 
organizzativo (ad es. inserendo domande sul ricorso allo smart working; sulle modalità di 
accesso da remoto; sulla percentuale di fatturato tramite commercio on-line; sui requisiti di 
sicurezza dei vendors esterni, etc.). 

Va infine ricordato come queste polizze possano presentare una grande varietà di 
estensioni e di esclusioni, nonché di servizi offerti. Tali aspetti vanno attentamente verificati 
nel testo di polizza, considerando anche la dinamicità di queste coperture, soggette a 
continui aggiornamenti, in ragione della mutevolezza del rischio tecnologico e digitale. 

MARITTIMO 

La pandemia ha causato grandi difficoltà al commercio mondiale, con gli armatori 
(soprattutto nei trasporti di linea) alle prese con la congestione portuale, spesso richiedendo 
che i carichi dei container siano scaricati a breve distanza dal porto di scarico nominato e 
immagazzinati in attesa di essere spediti in un secondo momento.  

Sebbene ciò non sia raro nei traffici commerciali, si sono registrati ritardi maggiori del 
normale, il che rende difficile valutare la ragionevolezza dei tempi di spedizione. La 
cancellazione dei viaggi e i ritardi nelle operazioni di carico e scarico a causa della carenza 
di personale e dei contagi nei porti e sulle navi, comporteranno probabilmente un aumento 
dei sinistri in materia di controstallie, noleggio, responsabilità civile dei noleggiatori, 
responsabilità dell’armatore verso l'equipaggio e lesioni personali a terzi, senza contare le 
dispute relative a possibili danni a merce deperibile (frutta, pesce, congelati e refrigerati) per 
danni da ritardo alla riconsegna. 
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La copertura merci di solito esclude la perdita o il danno dovuto al ritardo, e alcune polizze 
escludono addirittura la copertura anche se il ritardo è stato causato da un rischio 
assicurato. L'accumulo di merci in transito può superare il limite assicurato consentito. 
Inoltre, potrebbero verificarsi controstallie per i noleggiatori, che potrebbero non essere 
recuperabili assicurativamente. Le merci deperibili possono essere coperte per il 
deterioramento se causate da un pericolo assicurato, ma potrebbero non essere coperte per 
la consegna tardiva o ritardata. Non tutte le polizze coprono i costi aggiuntivi di trasporto 
e/o per deviazioni, che potrebbero essere necessarie in caso di porti non sicuri o bloccati. 

Le richieste di risarcimento per eventuali costi di riparazione potrebbero aumentare a 
causa dell’aumento di prezzo dei pezzi di ricambio, dell'interruzione della supply chain e 
della carenza di personale, causando quindi maggiore esposizione per gli assicuratori dello 
scafo.   

Eventuali esclusioni relative a cause di forza maggiore, epidemie o pandemie, malattie 
trasmissibili e azioni delle autorità civili dovranno essere esaminate in modo molto 
dettagliato: gli eventi che costituiscono cause di forza maggiore sono solitamente indicati 
nel contratto. 

Anche in questo settore le Autorità hanno adottato nel corso di questi mesi diversi 
provvedimenti emergenziali relativi al trasporto ed al traffico marittimo. Con l’art. 4 del 
D.P.C.M. del 26 aprile 2020, è fatto obbligo per gli armatori e per i vettori di acquisire e 
verificare prima dell’imbarco la documentazione necessaria dei soggetti che intendono fare 
ingresso in Italia, nonché di misurare la temperatura corporea. 

L’art. 6, recante disposizioni in materia di navi da crociera e di bandiera estera, prevede 
la sospensione dei servizi di crociera da parte delle navi passeggeri di bandiera italiana. È 
inoltre fatto divieto alle società di gestione, agli armatori ed ai comandanti delle navi 
passeggeri italiane impiegate in servizi di crociera di imbarcare passeggeri in aggiunta a 
quelli già presenti a bordo, con ciò di fatto limitando il numero degli scali e l’operatività della 
nave. Una volta assicurate le misure di prevenzione sanitaria, le navi possono sbarcare nel 
porto di fine crociera. È invece vietato alle navi passeggeri di bandiera estera lo scalo nei 
porti italiani, anche ai fini della sosta inoperosa.  

CREDITO E CAUZIONI  

La pandemia e il conseguente stop forzato di molte attività d’impresa (nonché la c.d. 
supply chain disruption) potrebbero condurre a ritardi nei pagamenti, soprattutto da parte 
di aziende già in difficoltà, così ingenerando sinistri che interessano le polizze credito.  

In questo contesto, molte delle Compagnie assicurative operanti nel settore hanno 
prontamente adottato misure di flessibilità in favore dei loro clienti, ad esempio 
riconoscendo la facoltà di concedere dilazioni dei termini di pagamento originariamente 
convenuti con i debitori, oppure prorogando i termini di pagamento dei premi assicurativi, 
per la presentazione delle dichiarazioni di fatturato ovvero per la denuncia di sinistri.  

A ogni modo, in caso di sinistro, le Compagnie potranno sempre opporre esclusioni di 
copertura, ad esempio fondate sulla mancata comunicazione di circostanze inerenti 
l’affidabilità e la solvibilità dei debitori, laddove slegate dalla pandemia. Più difficile potrebbe 
essere per le Compagnie opporre il c.d. prior knowledge, ossia la pregressa conoscenza di 
fatti o circostanze che facevano ragionevolmente prevedere l’inadempimento contrattuale: 
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nel caso del COVID-19 tale argomento potrebbe rilevare solo dal momento in cui la 
pandemia era ormai nota e diffusa in tutto il mondo. 

Per quanto attiene alle cauzioni, è ragionevole aspettarsi un aumento delle domande di 
escussione delle polizze da parte dei Beneficiari, trattandosi di altro settore fortemente 
colpito dalle restrizioni emesse dal legislatore dell’emergenza.  

Basti pensare a quanto avvenuto nel mondo degli appalti e, in particolare, alle criticità 
riscontrate dagli operatori nel proseguire l’esecuzione dei lavori, in primis per la necessità 
di adottare e rispettare i provvedimenti volti alla prevenzione del contagio e, per altro verso, 
stante la chiusura di numerose attività definite “non essenziali” ma certamente necessarie 
al funzionamento e all’approvvigionamento dei cantieri.  

Preso atto di questa situazione, indubbiamente nota anche alle Stazioni appaltanti, si 
ritiene che i Beneficiari delle cauzioni non possano legittimamente escutere le polizze 
rilasciate a loro favore, allorquando i ritardi dell’appaltatore nell’adempimento dipendano 
(esclusivamente) dal rispetto delle misure di contenimento della pandemia.  

Pertanto, in caso di escussione, anche le Compagnie assicurative potranno opporsi alla 
richiesta di pagamento sollevando l’exceptio doli generalis seu praesentis e rilevando la 
manifesta abusività della condotta del Beneficiario. 

CUMULO DEI SINISTRI  

Per le aziende che subiscono gli effetti a catena generati da un'epidemia di coronavirus 
in diverse località, in Italia o in diversi Paesi, diventa importante la possibilità di vedersi 
assicurato il c.d. cumulo dei sinistri. Ciò dipenderà dai particolari relativi all’attività svolta e 
dai termini della polizza, che influenzeranno l'eventuale applicazione di un limite di 
franchigia o di copertura (per l’assicurazione, e forse anche per la riassicurazione). 

RIASSICURAZIONI 

Le perturbazioni del mercato finanziario derivanti dalla diffusione del coronavirus si 
ripercuotono anche sul settore riassicurativo. Il prolungato stress sui mercati azionari e del 
credito, combinato con il calo dei tassi d'interesse, rischia di diminuire gli utili e di erodere il 
capitale dei riassicuratori.  

Le cancellazioni di eventi (come le Olimpiadi di Tokyo, per ora rimandate al 2021) dovute 
al coronavirus possono essere parzialmente coperte dall'assicurazione e i riassicuratori 
potrebbero subire perdite sostanziali. 

A seguito della crisi COVID-19, i riassicuratori cercheranno anche di migliorare il loro 
bilancio e la loro redditività attraverso tassi più elevati, che gli assicuratori probabilmente 
trasferiranno ai loro clienti. 

VI. CONCLUSIONI 

La pandemia da COVID-19 è una sfida globale. È estremamente difficile prevedere quale 
sarà l’impatto per il settore assicurativo. L'industria è stata chiamata a fornire risposte nel 
breve termine, ma anche a garantire che, nel lungo termine, siano affrontati tali eventi con 
la dovuta preparazione (anche in termini di sicurezza).  

I clienti cercheranno polizze che li proteggano dai rischi associati alle pandemie globali. 
Le autorità di vigilanza potranno eventualmente prendere in considerazione l'introduzione 
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di nuove regole sulle riserve di capitale, che accelereranno ulteriormente la necessità di un 
ripensamento.  

Le Compagnie di assicurazione dovranno esaminare a lungo e con attenzione il modo in 
cui definiscono e misurano il rischio pandemico.  

VII. LO STUDIO LEGALE BTG 

Lo Studio Batini Traverso Grasso & Associati - BTG LEGAL è uno studio legale 
specializzato nel settore assicurativo, che fornisce una gamma completa di servizi per 
assistere e consigliare Assicuratori e Riassicuratori, Intermediari e società italiane e 
multinazionali nella gestione dei rischi e di sinistri complessi. Con un team di 30 
professionisti, dislocati nelle varie sedi, specializzati nelle tematiche relative al settore 
dell‘assicurazione e della riassicurazione, riesce a fornire una risposta immediata e 
tempestiva anche alle necessità più urgenti e cross border. 

I nostri professionisti continueranno a monitorare l'impatto del COVID-19 e lavoreranno 
a stretto contatto con i nostri Clienti per definire una strategia di risposta a qualsiasi 
potenziale situazione di sinistro, per l’interpretazione delle condizioni di polizza o per la 
relativa revisione. A seconda degli sviluppi, fra cui anche interpretazioni specifiche sulla 
copertura da parte dei vari fornitori, continueremo a tenere i nostri Clienti al corrente dei 
potenziali cambiamenti della loro esposizione.  

Nel frattempo, per qualsiasi domanda sull’argomento o sull'impatto che potrebbe avere 
il COVID-19, potete contattare i nostri professionisti. Il nostro team è aggiornato sui più 
recenti sviluppi ed è pronto ad assistervi immediatamente. Vi suggeriamo inoltre di 
prendere costante visione delle pubblicazioni da parte delle principali autorità e 
organizzazioni, nonché di continuare a controllare e visitare il nostro sito web.  

* 

La presente brochure ed i suoi contenuti (e tutte le informazioni a cui si accede tramite i link 
presenti in questo documento) hanno lo scopo di fornire solo una guida generale e non 
costituiscono una consulenza legale. Prima di intraprendere o di resistere a qualsiasi azione, 
si consiglia di domandare una consulenza legale professionale personalizzata. 

Per ulteriori consigli si prega di contattare il Vostro riferimento di fiducia del team BTG LEGAL. 
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ASSISTENZA GLOBALE 

I Clienti operano in un mercato globale e gli avvocati devono potervi sempre far fronte. 
La transnazionalità di alcuni casi, o l’assistenza su programmi internazionali di 
multinazionali (si pensi alla responsabilità da prodotto, agli attacchi cyber o ai sinistri 
marittimi) rendono necessaria un’assistenza multi-giurisdizionale. 

E’ per questo che BTG LEGAL è uno dei membri fondatori del Global Insurance Law 
Connect network (GILC), che raccoglie alcuni fra i migliori specialisti del settore assicurativo 
nei maggiori paesi europei, negli Stati Uniti, nel Sudamerica, in Asia ed in Australia. 

A fronte delle numerose sfide che oggi si presentano per gli assicuratori, il Global 
Insurance Law Connect network (GILC), ha istituito dei team specializzati per condividere 
informazioni e competenze con i Clienti. Si tratta di 14 Gruppi, fra cui: Cyber, Financial Lines 
(PI & D&O), Product Liability, Medical Malpractice and Healthcare, Construction, 
Environment, General Liability e Marine che permettono un’assistenza globale e altamente 
competente su determinate linee di rischio. 

   

   

CERTIFICAZIONE ISO 9001 

BTG LEGAL è uno dei pochi studi legali italiani ad aver conseguito lo standard di 
gestione dei sistemi UNI EN ISO 9001:2015 (ISO 9001:2015). 

Tale certificazione è stata rilasciata da DNV.GL per l’assistenza legale ed i servizi di 
consulenza - giudiziali e stragiudiziali - in materia di assicurazioni, contratti, diritto 
commerciale, dei trasporti marittimi e aerei nazionali e internazionali, civile, responsabilità 
medica professionale e da prodotto, enti pubblici, responsabilità fiscale e ambientale e cyber 
risks nazionali e internazionali. 

 

Inspired by Client demand, we have built a 
formal network of insurance law firms that 

delivers the right advisers in the right places and 
in the right way. 
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